
Le tabelle che riportiamo fanno riferimento all'anno scolastico 2002/03 e la fonte, da 
cui sono state riprese è: http://www.eurydice.org/Salaires/accueil_salaire.htm. 
 
Dalla lettura risulta evidente il divario tra le retribuzioni dei docenti italiani e quelli 
delle altre nazioni europee, sia per quanto riguarda gli stipendi minimi, ossia all'inizio 
della carriera, sia per quanto riguarda  gli stipendi al massimo della carriera. 
 
Se per quanto riguarda gli stipendi minimi l'Italia supera di poco alcune nazioni come 
la Grecia, il Portogallo, l'Islanda (in alcuni gradi di scuola), ai livelli più alti  di 
retribuzione la situazione si ribalta  e l'Italia risulta essere fanalino, di poco sopra alla 
sola Grecia. 
 
Addirittura, nella stessa Grecia gli insegnanti della Scuola Primaria al massimo della 
carriera percepiscono uno stipendio superiore alle maestre e maestri italiani… 
evidentemente tra chi amministra la nostra scuola è ancora invalsa l'idea che gli 
insegnanti sono come le mamme e quindi non si pongono neanche il problema di 
pagare in maniera adeguata chi è dedito al sacrificio per antonomasia!!! 
 
Un altro aspetto che salta agli occhi è proprio il fatto che in Italia è completamente 
assente un riconoscimento della carriera dei docenti, troppo basso è, infatti, il 
differenziale che divide un insegnante al minimo dello stipendio da uno al massimo. 
 
Questi dati devono farci riflettere e compiere le scelte giuste!  
 
L'UNIcobas Scuola da sempre ha denunciato l'enorme squilibrio esistente tra la paga 
degli insegnanti italiani e quella delle restanti nazioni europee e da sempre ha 
richiesto, come primo passo per affrontare significativamente la questione della 
qualità del nostro sistema scolastico, l'adeguamento retributivo agli standard europei. 
Da qualche anno a questa parte anche Confederali e SNALS hanno, in maniera 
demagogica e timida, sollevato tale questione. 
Noi siamo,però, gli unici ad affermare che sarà possibile raggiungere tale risultato 
solo quando la scuola uscirà da un assetto contrattuale improprio, qual è quello del 
Pubblico Impiego, sia perché alla scuola non compete stare in un calderone 
indeterminato ove domina il ceto impiegatizio, sia perché per adeguare lo stipendio ai 
parametri europei sarebbe necessario un aumento specifico in paga base, cosa che 
cozza contro i limiti e paletti che regolano appunto il comparto del Pubblico Impiego. 
 
A questo punto sta solo a noi lavoratori della scuola decidere: 
CREDERE ANCORA ALLE PROMESSE DEI SOLITI SINDACATI CHE 
DICONO DI DIFENDERE GLI INTERESSI DEI LAVORATORI, MA POI SI 
COMPORTANO IN MANIERA CONTRARIA 
OPPURE SCEGLIERE DI IMPEGNARSI IN PRIMA PERSONA E DARE 
FIDUCIA AL SINDACALISMO DI BASE CON PROPOSTE INNOVATIVE, 
FATTO DAI LAVORATORI PER I LAVORATORI!!! 








